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Mariella
all’età di 30 anni viveva ancora con la sua famiglia in un
quartiere periferico delle colline di Pescara. Si era laureata in
lingue straniere ma purtroppo non amava insegnare per cui dopo la
laurea si era accontentata di qualche lavoro come cameriera in un
bar
specialmente d'estate. La sua famiglia non era tanto povera anzi
avevano due case e un negozio in centro.
  
  

    

      


    
  
  

    
Il
padre era infatti titolare di un esercizio commerciale e la madre
ex-dipendente dell'Inps  ma ora casalinga.
  
  

    

      
Figlia
unica, 
    
  
  

    


  
  

    

      
da
bambina era piuttosto svogliata a scuola, dispettosa con le
compagne
e tenera e gentile con i maschietti.  Nel periodo adolescenziale
aveva conosciuto alcuni ragazzi e spesso si innamorava
contemporaneamente di due persone con caratteri opposti. Irrequieta
già dalla nascita, era incostante in amore e la sua curiosità era
senza limiti. 
    
  
  

    
Al
  
  

    

      
l’età
di quindici 
    
  
  

    
anni
  
  

    

      

lei fu la protagonista  volontaria  di un episodio di cronaca rosa
che comunque fece scalpore all’epoca.  In quel periodo in un caldo
giorno di maggio,  ci fu un evento particolare:
    
  
  

    

 la locomotiva a vapore che faceva servizio nella stazione
ferroviaria di 
  
  

    

      
Pescara
    
  
  

    


  
  

    

      
si
accingeva ad effettuare
    
  
  

    

il suo ultimo viaggio da Montesilvano al capoluogo
  
  

    

      

per poi essere destituita completamente dal suo servizio
    
  
  

    
.
Quel giorno
  
  

    

      
,

    
  
  

    
c'era
un bel sole ed era stata invitata la scolaresca della cittadina
rivierasca ed era presente anche il sindaco e parte della giunta.
C'erano le bandiere italiane e tanti palloncini e tutti erano
contenti e felici di fare quest’ultimo viaggio con questa vecchia
locomotiva. La distanza tra le due cittadine è inferiore  ai 5 km.
Tra i passeggeri di questo treno festoso vi era anche una coppia di
fidanzatini,
  
  

    

      

Mariella appunto che frequentava il liceo e Gianni suo compagno di
banco,  il sindaco con l’assessore ai lavori pubblici, il vescovo,
alcuni vigili urbani
    
  
  

    

e  tante altre persone che erano venuti lì soltanto per curiosare.
La locomotiva di media potenza sbuffava
  
  

    

      

proprio nel momento che
    
  
  

    

il macchinista si apprestava a introdurre il carbone nella caldaia
mentre la banda musicale intonava l'inno d'Italia. Per Antonio il
macchinista era come ritornare ai vecchi tempi quando lavorava ai
binari della vecchia stazione di Pescara. Aveva già una settantina
d'anni ed era ovviamente in pensione ma vedere tutti quei ragazzi
che
festosamente applaudivano la partenza del treno lo faceva
commuovere.
 Anch
  
  

    

      
e
Mariella era
    
  
  

    

salit
  
  

    

      
a
    
  
  

    

su quel treno accompagnato anche da vecchi amici
  
  

    

      

e dai suoi compagni di scuola.
    
  
  

    

Il capotreno fischiò la partenza e lentamente il convoglio cominciò
a muoversi. La folla agitava le bandierine italiane e i passeggeri
salutavano tutti dai vecchi finestrini di questi convogli
ferroviari
degli anni Quaranta. Dal finestrino il fumo acre nero della
locomotiva arrivava  fin dentro lo scompartimento anche perché

  
  

    

      
si
dovevano
    
  
  

    

tenere i finestrini aperti perché faceva caldo. Il viaggio fu breve
anzi brevissimo e quando il treno arrivò a destinazione tutti erano
contenti di fare festa lì nel piazzale della stazione ma il
macchinista Antonio era triste perché sapeva che quella sua amica
locomotiva sarebbe stata messa in pensione definitivamente. La
guardò
per l'ultima volta cercando di nascondere la sua commozione.
Nessuno
tra
  
  

    

      
nne
poche persone,
    
  
  

    

si accorse della sua tensione emotiva quando dopo aver posato per
le
foto davanti alla sua enorme bestia nera sbuffante si era dovuto
allontanare per sempre dalla sua vecchia cara amica. Quello fu  il 
suo ultimo viaggio. Oggi chi  esce dalla stazione nuova di Pescara
e
si dirige verso piazza della Repubblica e corso Umberto vedrà sulla
destra del piazzale delle autolinee, la locomotiva posizionata su
una
porzione di venti metri di binario. Ora fa bella mostra di sé ma
ormai non sbuffa più; è un ricordo della storia ferroviaria e un
pezzo da museo. Attualmente già dagli anni Ottanta è stata
sostituita da moderni mezzi elettrici ma la sua presenza ricorda a
molti il suo servizio. Si è conclusa una piccola parte della storia
ferroviaria della stazione di Pescara.
  
  

    

      

Mentre
    
  
  

    

i due fidanzatin
  
  

    

      
i
si baciavano  e si 
    
  
  

    
promette
  
  

    

      
vano
    
  
  

    

eterno amore
  
  

    

      
,
    
  
  

    

tutti si dirigevano allo stand del gran buffet che era stato
preparato per l’occasione.
  
  

    

      

Mariella fece l’occhiolino a Gianni ed ebbe un’idea a suo parere 
grandiosa,  ritornare sul treno ormai fermo e andare a fare l’amore
con lui di nascosto da tutti. Nel frattempo,
    
  
  

    

I sindaci di Pescara e Montesilvano fecero un breve discorso di
saluto a tutta la cittadinanza e Antonio fu invitato sul palco.
Raccontò brevemente il suo servizio ventennale come macchinista
sulla tratta Pescara- Termoli e poi unicamente come servizio
addetto
agli scambi alla stazione di Pescara. La locomotiva veniva
utilizzata
per il posizionamento dei convogli per le diverse destinazioni e il
suo servizio era un pò lento ma impeccabile. Dopo tanti applausi
ormai era quasi l'ora di pranzo e tutti si apprestarono a
rifocillarsi allo stand. C'era la famosa porchetta di Ginoble,
salatini e panini con il prosciutto o il salame, olive, tramezzini
con il tonno, frittatine di verdure, e il dolce Parrozzo tipico di
Pescara e osannato dal vate d’Abruzzo, il grande poeta e scrittore
Gabriele D’Annunzio. Lo spumante scorreva a fiumi. La locomotiva
guardava tutto questo e secondo 
  
  

    

      
l’opinione
di molti cittadini,
    
  
  

    

dentro di sé
  
  

    

      
,

    
  
  

    

un po' piangeva. L'avevano ricoperta di bandiere. Ora lei sta lì a
guardare ma nessuno la nota più. Ci fanno caso solo quelli che la
prima volta giungono a Pescara. 
  
  

    

      
Mentre
stavano giungendo al termine i festeggiamenti in onore della
vecchia 
locomotiva, un servizio di pattuglia della polfer stava ultimando i
controlli sul treno appena giunto sul binario fuori servizio,
quando
uno di loro avvertì i colleghi che qualcuno gemeva in uno dei
vagoni. Temendo il  peggio, gli agenti si diressero verso il vagone
incriminato e si accorsero che una delle porte della toilette era
bloccata. Ora i gemiti erano più forti e ansimanti, erano gridolini
di piacere femminile.  Gli agenti intimarono di aprire
immediatamente
la porta e poco dopo i due giovani completamente spogliati furono
sorpresi  in flagranza e poi segnalati. Non appena i genitori di
Mariella seppero dell’accaduto, rimasero inorriditi e nonostante
che i due ragazzi non furono incriminati in quanto monorenni,
Mariella dovette rimanere chiusa nella sua stanza per una
settimana.
I pianti della ragazza impressionarono tutto il vicinato che
incolpò
i genitori di essere stati troppo severi; in fondo in fondo era
stata
una ragazzata.Comunque dopo quella settimana Gianni decise di
lasciare Mariella che piombò nella tristezza e nella malinconia.
Per
cercare di dimenticare questo triste episodio, Mariella chiese ai
genitori di andare a vivere per almeno un mese, da sua zia, sorella
materna, che viveva in un paesino della provincia di Pescara, in 
piena campagna, per poter fare un’esperienza particolare: vivere da
povera in mezzo alla natura. I suoi genitori ovviamente non erano
d’accordo ma lei partì lo stesso.
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L'acqua
            della fontana della piazza del paesino continuava a
            scorrere, 
            nonostante tutto. I ragazzi  si divertivano a premere
            il dito
            all'imboccatura del mascherone dove zampillava l'acqua
            fresca e poi a
            turno, per il caldo, si inzupparono ben bene.  
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Mariella
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            se ne era andata via in pochi minuti. Lucio, un ragazzo
            di ventidue
            anni, l'aveva intravista mentre questa bella straniera
            era scesa
            dalla sua auto per chiedere informazioni ai passanti.
            Lucio si era
            avvicinato incuriosito ma anche attratto dalla sua
            bellezza. Lei gli
            aveva chiesto 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
un
              indirizzo perchè non si ricordava bene dove era
              situata la casa di
              sua zia
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            e Lucio prontamente
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              le diede le indicazioni per poter giungere in quella
              casetta rustica
              poco fuori dal paese
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
.
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Mariella
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            e Lucio si guardarono negli occhi
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              ma non era scoccata ancora la scintilla
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
.
            Lei gli confidò il suo nome e poi con una scusa entrò
            in macchina e
            si allontanò in tutta fretta, proprio da quella piazza
            con la
            fontana. Lucio rimase a lì a guardare. Avrebbe voluto
            conoscerla
            meglio ma purtroppo niente da fare.
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              Quella ragazza era proprio Mariella che si recava in
              casa della sua 
              vecchia zia.
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            Il ragazzo
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
,
              intanto,
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            tornò indietro verso la bottega del fornaio dove si
            trovava ancora
            il pane nero cotto nel forno a legno. Quando il 
            fornaio vide Lucio,
            gli  fece assaggiare un po'  di biscotti appena
            sfornati. La giornata
            si presentava ricca di prospettive per chi era in
            vacanza. La casetta
            di Lucio a due piani era tipica del luogo. Sua madre
            intanto stava
            preparando un bel piatto di spaghetti alla chitarra.
            Poco dopo, Lucio
            si sedette a tavola accanto alla madre. Dopo un po' di
            silenzio
            interrotto solo dal tubare delle tortore, la mamma di
            Lucio parlando
            a bocca piena chiese al figlio se gli piaceva il
            pranzo. E piano
            piano terminarono il pasto in silenzio gustando un buon
            caffè
            preparato con la caffettiera sulla brace ardente.
            Subito dopo Lucio
            uscì di fretta e si incamminò, posando le sue scarpe da
            ginnastica,
            prima sul pavé della viuzza  e poi in un sentiero di
            campagna pieno
            di sassi. Sapeva dove stava andando. L'attrazione di
            quel luogo era
            quello che restava del vecchio mulino non lontano dal
            paese. Il canto
            delle cicale ormai di stava affievolendo  e i passi di
            Lucio furono
            veloci e leggeri. In pochi minuti giunse ad una piccola
            radura. Vi
            era un ruscello con alcune cascatelle e tutto intorno
            il bosco di
            faggi e lecci. Il vecchio mulino era lì da sempre.
            Anche se era un
            rudere, a Lucio piaceva molto quel posto. Ci avrebbe
            portato
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Mariella
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            se solo il destino gliel'avesse concesso.  Dopo aver
            lanciato alcuni
            piccoli sassi sui tronchi tagliati che si trovavano ai
            lati del
            vecchio mulino, Lucio decise di ritornare indietro
            verso il paese.
            Poco dopo incontrò un contadino che conosceva bene la
            sua famiglia.
            Per Lucio quell'uomo era come uno zio e tutt'e due
            ritornarono
            nell'abitato per rinchiudersi al Bar Centrale e giocare
            a briscola
            con gli amici. In questo locale, si vendeva un po' di
            tutto. I 
            tavoli erano quasi tutti occupati da ultrasessantenni
            che giocavano a
            scopa urlando  come forsennati. Molti di loro fumavano
            per cui Lucio
            decise di giocare a carte all'esterno, su un tavolo
            arrugginito
            coperto da una tovaglia  plastificata. Chiamarono
            Alessandro e Piero,
            gli altri due rari ventenni del luogo e si scambiarono
            delle belle
            battute sulle ragazze della città vicina. Poi in
            quattro, con
            Pasquale il contadino, giocarono a carte sorseggiando
            ogni tanto un
            bel bicchiere di vino rosso. Le ore scorrevano
            lentamente. Lucio era
            po' brillo ma felice. Verso le quattro del pomeriggio
            si ricordò che
            la mamma gli aveva chiesto un favore. Doveva andare in
            ferramenta per
            acquistare una piccola rete metallica per riparare la
            gabbia dei
            polli che si era spezzata a causa delle continue
            escursioni di cani
            randagi. Ritornò a casa, salutò la mamma, prese la
            bicicletta,
            traversò di corsa la piazza centrale e imboccò la
            carreggiata in
            direzione del negozio di ferramenta del paese non
            lontano dal centro.
            Gianni era il più giovane tra i bottegai della zona e
            aveva
            indovinato aprendo una ferramenta, l'unica nel raggio
            di dieci
            chilometri. Lucio poggiò la bici poco prima
            dell'ingresso ed entrò.
            Vi erano a sinistra scaffali con trapani, corde, chiodi
            e ogni
            accessorio utile per lavori in casa comprese le
            tinteggiature, mentre
            a destra campeggiava la sezione turistica con oggetti
            di artigianato
            in ferro battuto e alcuni orologi a cucù.  Lucio fece
            la fila,
            c'erano tre persone prima di lui poi acquistò un metro
            quadro di
            rete metallica e se ne ritornò al paese. Si erano fatte
            le sei e
            faceva ancora caldo. Lucio superò un trattore con un
            rimorchio pieno
            di paglia e in meno di cinque minuti pedalando
            velocemente arrivò in
            piazza. Rivide Alessandro l'amico di prima e dopo aver
            scambiato due
            parole decisero di attendere il bus che tornava dalla
            città lontana
            venti chilometri. Era bello sedersi vicino alla
            fontana, aspettando
            il bus e poi quando arrivava, era un bel divertimento
            vedere scendere
            le persone. Alcuni erano lavoratori che tornavano a
            casa, altre erano
            vecchie casalinghe alcune con i bimbi in braccio ma poi
            in ultimo
            Lucio e Alessandro videro scendere una bella ragazza
            con la gonna a
            fiori, le belle gambe e i tacchi a spillo. Decisero di
            avvicinarsi
            per chiederle come si chiamava ma la ragazza, accortasi
            delle loro
            intenzioni, chiamò con il nome di zio l'altro
            sconosciuto che stavo
            aspettando l'autobus. Alessandro e Lucio rimasero un
            po' delusi
            quando videro questa bella ventenne,  entrare in
            macchina con il suo
            vecchio accompagnatore. Era inutile cercare di capire
            chi fosse tanto
            l'indomani sarebbe arrivato alla stessa ora lo stesso
            autobus con
            altre persone e chissà forse un'altra bella ragazza
            sarebbe scesa.
            Lucio e Alessandro si salutarono e ritornarono al bar
            fino all'ora di
            cena. 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Quella
              bella ventenne era la cugina di Mariella. 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Intanto,
            l'acqua della fontana della piazza del paesino
            continuava a scorrere,
            nonostante tutto.
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              Pochi giorni dopo, Mariella fu avvicinata di nuovo da
              Lucio proprio
              nella stessa piazza dove l’aveva notata la prima
              volta e fu amore a
              prima vista. In pochi giorni, la ragazza dimenticò
              Gianni e fece
              l’amore con Lucio in piena campagna. Fu per lei un
              mese da
              ricordare. Quando venne il momento di ritornare a
              Pescara, i due si
              salutarono affettuosamente con la promessa di
              rivedersi presto ma non
              fu così. A casa dai suo genitori la bella quindicenne
              dimenticò
              anche Lucio. Due anni dopo appena terminato l’esame
              di maturità
              liceale, Mariella decise di trascorrere un lungo
              periodo di riposo in
              un paesino sperduto della provincia di Teramo.
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Mariella
              era arrivata in questo paese sperduto del teramano
              lontano dalla vita
              moderna e dai supermercati, per andare a vivere un
              lungo periodo di
              vacanza in solitaria a casa di suo zio paterno ma
              pochi giorni dopo
              alcuni fatti sconvolsero la vita tranquilla di quella
              ragazza. Pochi
              mesi prima aveva conosciuto Alberto e i due si erano
              sposati
              all’insaputa dei suoi genitori ma il matrimonio
              affrettato finì in
              fretta.  
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Un
              brutto giorno l
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
a
            grandine imperversava sulla collina dimenticata.
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Mariella
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            si svegliò di colpo, in preda al panico. Era tutta
            sudata. Faceva
            freddo. Si guardò attorno ma non vide nessuno. Il
            rumore dei chicchi
            di grandine sui vetri era insopportabile, quasi un
            presagio di
            sventura.Era rimasta impietrita quando un lampo
            squarciò il cielo.La
            luce troneggiò nella sua stanza per una frazione di
            secondo. Le
            tende giallo ocra di lino pesante fremettero quando la
            saetta
            luminosa attraversò la camera buia. La sagoma di
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Mariella
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            apparve in un' ombra inquietante sulla parete sinistra
            del suo letto
            matrimoniale. La donna non ebbe il coraggio di gridare.
            Le poche cose
            che riempivano la stanza rappresentavano solo lo
            stretto necessario e
            non
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              potevano essere paragonate con la sua bella camera  a
              Pescara
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
.
             Il letto di 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Mariella
              infatti
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            non aveva la rete; le testate erano unite da due sbarre
            di ferro
            laterali, sulle quali poggiavano delle striscie di
            lamiera
            intrecciata e su cui veniva disteso il saccone fatto di
            una stoffa di
            canapa fatto a telaio riempito di foglie di granturco
            disseccate al
            sole. Le lenzuola ancora profumate di lavanda erano
            ricamate con un
            pizzo fatto a mano mentre il cuscino era di tela
            alquanto ingiallita
            e consumata. Alcuni capelli restavano lì impigliati
            quasi ogni
            notte, quasi a segnare il passare degli anni in quella
            vita monotona.
            L'armadio in legno di cirmolo odorava di resina e ogni
            tanto cigolava
            da solo come se fosse toccato da forze invisibili. Il
            comodino ormai
            desueto con un unico cassetto conservava il piccolo
            tesoro di quella
            donna: un rosario di perle nere, un crocifisso di
            madreperla e un
            libretto nero di preghiere. Il soffitto a volta era
            intonacato di
            bianco ma in molti punti si notavano delle piccole
            crepe nei blocchi
            di pietra. L'unico lusso di quella cameretta era il
            tappeto, il
            regalo di nozze di
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              suo
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            zio   proprietario terriero. Un oggetto persiano di cui
            lei andava
            fiera e per poterlo conservare nel modo migliore non vi
            appoggiava
            nemmeno le ciabatte, ma anzi lo teneva per tre quarti
            sotto il letto.
            Dalla stanza si passava per una porta tendaggio in
            drappo scuro e da
            lì si poteva scendere al piano di sotto. I tredici
            gradini bianchi
            erano ormai consumati ma qualche volta un vicino di
            casa si prestava
            a riempire i buchi vistosi dai quali spesso famiglie
            intere di ratti
            si apprestavano a fare visita a quella casa ma ormai
            anche l'ultimo
            roditore si era ritirato visto che in quella povera
            dimora l'unico
            cibo disponibile era la cera delle candele. E anche
            queste ormai
            scarseggiavano.  Al pianterreno  vi era una grande
            cucina con 
            oggetti e stoviglie in ferro, rame, legno e terracotta,
            collocati sul
            tavolo, sul camino, nella madia per il pane. Il grande
            ambiente a
            piano terra era adibito anche a cantina e ospitava
            oltre a una serie
            di attrezzi agricoli, anche un telaio che ormai non
            veniva più
            adoperato. Al centro della cucina troneggiava il
            focolare.  Sotto la
            cappa del camino c'era un  paiolo nero  pieno di acqua
            ancora calda
            per i vari servizi domestici, e  due  fornelli in
            ghisa. Nel
            ripostiglio accanto alla cucina c'era un po' di tutto,
            dalla macchina
            per cucire al forcone per il fieno. 
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
La
            grandine cessò di colpo. 
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            mise le mani 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              sui suoi seni accarezzandoli, ripensando ai suoi
              amanti perduti e
              quasi dimenticati
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            Si carezzava la fronte e pensava ai danni del raccolto,
            al 
            campicello dov
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
e
              suo zio
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            coltivava ogni ben di Dio. Non restava che attendere lo
            spuntare del
            sole per rendersi conto del disastro che quella furia
            ghiacciata
            aveva causato. Ormai non aveva più voglia di dormire.
            Si lavò più
            volte. Il suo corpo nudo  fremeva sotto l'acqua fredda
            di quella
            doccia improvvisata in un angolo del ripostiglio. Si
            rivestì in
            fretta quasi senza asciugarsi poi prese dalla cesta di
            vimini un po'
            di pane e lo inzuppò nel latte che aveva tenuto in
            caldo vicino al
            caminetto già dalla sera prima. La giornata si
            preannunciava bene
            nonostante la nottata sconvolgente. Il sole entrò
            prepotente in
            cucina scaldando il suo grembo. 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Mariella
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            si mordicchiò un po' il labbro per quella carezza
            gentile e
            inaspettata. Erano anni che n
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
on
              provava piacere e quell’orgasmo fu per lei proprio
              inaspettato 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
.
            Dopo alcuni minuti il calore del sole si spostò su
            qualche altro
            oggetto e 
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            ne approfittò per uscire fuori. Non credette ai suoi
            occhi. La
            catasta di legno per il caminetto era fradicia. L'orto
            sembrava
            devastato da un'orda di giganti, quelli che
            disturbavano i suoi sonni
            tranquilli. Il pollaio coperto da una fragile lamiera
            non aveva
            resistito alla grandinata per cui dei nove polli che
            custodiva solo
            una gallina rimase viva. Incredula per l'accaduto,
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            si fece coraggio ringraziò comunque la Provvidenza e si
            avvicinò
            alla
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            Giustina per farle la festa. Era Domenica e qualcosa
            doveva pur
            mangiare visto che
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              lo zio l’aveva lasciata sola e 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

            durante la settimana la sua dieta era a base di farina,
            formaggi e
            verdure e di qualche dono alimentare da parte di una
            vicina
            possidente. Giustina tentò di fuggire ma invano. La
            donna non esitò
            a tirarle il collo per poi lasciarla appesa a testa in
            giù. Nel
            frattempo mentre era impegnata a scegliere i tronchetti
            di legno meno
            fradici e  ormai caduti e sparsi sull'erba, udì dei
            passi
            frettolosi. Difficilmente qualcuno veniva a trovarla e
            comunque mai
            di domenica mattina. Perciò la sua preoccupazione si
            trasformò in
            ansia quando vide la sua vicina di casa più anziana di
            tre anni,
            addirittura correre verso di lei. 
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